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1. Introduzione

La scoperta di due discariche di epoca altomedievale, nel sito di Farago-
la, ha aperto interessanti interrogativi sulle modalità e sui tempi di forma-
zione degli accumuli di rifiuti e sull’origine dei materiali rinvenuti all’interno. 

L’importanza di questo tipo di ritrovamenti risiede nelle possibilità di
indagare approfonditamente resti di attività produttive e di gettare luce
sulle abitudini alimentari e sullo stile di vita delle comunità oggetto di in-
dagine (Guarnieri 2009). 

Diversi studi, soprattutto all’estero, sono stati condotti sull’argo-

PCA 2 (2012) ISSN: 2039-7895 (pp. 225-246)
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Processi di formazione 
di due discariche altomedievali 

nel sito di Faragola. 
Il contributo 

dell’analisi archeobotanica
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Nel corso della campagna di scavo del 2007, condotta nel sito di Faragola (Ascoli-Satria-
no, FG) sono stati rinvenuti due accumuli di rifiuti composti da frammenti ceramici, scorie
di metallo, ossa animali e resti combusti di piante. L’analisi archeobotanica ha consentito di
ottenere informazioni sulle abitudini alimentari e le attività domestiche come anche sull’am-
biente naturale e sulle strategie economiche connesse allo sfruttamento della risorsa vege-
tale. Lo studio combinato delle diverse componenti ha permesso di ricostruire i tempi e le
modalità di formazione di questi depositi e gettare luce sulle pratiche di gestione dei rifiuti.
Parole chiave: discarica, archeobotanica, Faragola, altomedioevo

During the 2007 field excavation two dump containing pottery, metal objects, animal
bones and plant remains, were found in the Late-Roman/Early Medieval site of Faragola
(S-E Italy). The archaeobotanical analysis allowed to obtain information on food habits, do-
mestic activities, natural exploitation and economic strategies. The combined study of var-
ious remains has enabled us to define the time and the manner of use the Faragola mid-
den and shed light on the disposal behaviour of the past communities.
Keywords: refuse heap, archaeobotany, Faragola, Early Middle Ages
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mento: gran parte di questi riguarda l’analisi di modelli etnografici (Hay-
den,Cannon 1983; Staski, Sutro 1991), ma non mancano anche inda-
gini di tipo archeologico relative a contesti pre-protostorici (Falconer
1995; Mc Corriston, Weisberg 2002; Hardy-Smith, Edwards 2004). 

Il panorama italiano offre un quadro più variegato che include anche ri-
cerche su contesti di età altomedievale, medievale e moderna (Saguì
2002; Gelichi 2000; Manacorda 1984 solo per citare alcuni esempi).
Nonostante il cospicuo numero di pubblicazioni prodotte, poche sono le
analisi che mirano a studiare la componente vegetale (Grasso, Fiorenti-
no 2009), sebbene questa sia la categoria più attestata all’interno dei
depositi di scarico, al punto che una notevole mole di dati viene perduta
con conseguente depauperamento delle potenzialità conoscitive sia in
campo archeologico che ambientale (Carannante et alii 2008). 

È noto, infatti, che grazie alla duplice natura dei resti vegetali, indi-
catori antropici da un lato e marker ambientali dall’altro, si possano ot-
tenere informazioni sui processi alla base della formazione del deposito
e allo stesso tempo risalire alla componente vegetale naturale e coltiva-
ta specifica del territorio indagato (Clark et alii 1989, Bedini et alii
1990). 

Date queste premesse, l’obiettivo che si pone il presente lavoro è
quello di indagare il record archeobotanico rinvenuto negli “immondezzai”
altomedievali di Faragola per stabilire i tempi di formazione e risalire alle
azioni che hanno generato il deposito e, simultaneamente, definire i ca-
ratteri dello sfruttamento delle risorse vegetali prossime al sito (Len-
nstrom, Hastorf 1995).

2. Il contesto di studio

La villa di Faragola sorge su un ampio pianoro sulle ultime propaggini
collinari delimitanti l’ampia e fertile valle del Carapelle, a 5 chilometri
circa a NNO di Ausculum, del cui territorio questa proprietà faceva
parte, e a 9 chilometri circa a SSO di Herdonia. Il complesso architet-
tonico è posto in una parte del territorio della Puglia settentrionale
molto caratteristico dal punto di vista fisico, che include l’area pedecol-
linare del Sub-Appennino Daunio a ovest e le valli fluviali del Celone e del
Candelaro a est. 

La posizione strategica, associata alla presenza di vie di comunicazio-
ni fluviali, favorisce l’inserimento del sito in un sistema di scambi, che
vede la pianura orientale del Tavoliere come bacino privilegiato. 

Rispetto al contesto della Capitanata, di cui il sub-Appennino e il Ta-
voliere rappresentano, insieme al promontorio del Gargano e all’altopiano

Valentina Caracuta et alii
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della Murgia, i limiti fisici, il comprensorio di Ascoli Satriano si giova della
vicinanza a sistemi ecologici abbastanza differenziati (fig. 1). 

L’orografia del territorio, infatti, influendo sul regime pluviometrico
(800mm p.a.), concorre a creare delle differenze significative sul tipo e
sulla distribuzione delle risorse naturali (Nicoletti et alii 2007). 

2.1. Contestualizzazione archeologica

Assai limitati sono gli elementi riferibili alle prime fasi di occupazione
del sito di Faragola. In un’area in precedenza occupata da un villaggio di
età daunia, di cui sono stati rinvenuti, oltre ad un lacerto di mosaico a
ciottoli del IV-III secolo a.C., alcuni elementi murari e vari materiali cera-
mici, tra età tardo-repubblicana e primo Impero si insedia una fattoria o
una villa di modeste dimensioni, di cui restano labilissime tracce, tra cui
alcune strutture murarie riutilizzate come fondazione di muri della resi-
denza tardoantica e alcune epigrafi frammentarie reimpiegate. 

È però a partire dal III secolo d.C. e, soprattutto, nel corso del IV e
del V secolo che il complesso conosce le fasi di massimo splendore con
l’edificazione di nuclei residenziali gravitanti su un peristilio di grandi di-
mensioni e su un originario impianto termale ampliato nel corso del V sec.
contestualmente alla costruzione di una monumentale sala da pranzo (ce-
natio), pavimentata con marmi policromi e con tre pannelli in opus secti-

Processi di formazione di due discariche altomedievali nel sito di Faragola. Il contributo dell’analisi archeobotanica
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Fig. 1. Inquadramento geografico e storico del sito di Faragola.
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le vitreo e dotata di un raro divano per il banchetto (stibadium) in mura-
tura (Volpe, Turchiano 2009; Volpe, Turchiano 2010). 

All’abbandono della villa, databile alla fine del VI secolo d.C., fanno se-
guito nuove fasi di occupazione, che si protraggono almeno sino alla metà
del IX secolo d.C. (Volpe, De Venuto, Goffredo, Turchiano 2009, pp.
284-290; Volpe, Turchiano, De Venuto, Goffredo cs.). La destrutturazio-
ne della residenza rurale tardoantica non è accompagnata da eventi trau-
matici, né da lunghe soluzioni di continuità: l’abbandono di alcuni settori
della villa è segnato dalla creazione di piccoli nuclei di sepolture infantili. 

A partire dagli inizi del VII secolo l’intero complesso architettonico di-
viene oggetto di frequentazioni funzionalmente diversificate, connesse
alla formazione di un abitato caratterizzato da una notevole qualità della
cultura materiale e da un discreto livello architettonico dei vani costruiti
ex novo, dallo sviluppo, a partire dal VII secolo avanzato di molteplici at-
tività artigianali e da una spiccata vocazione agricolo-pastorale. Accanto
ad una sistematica rioccupazione di ampie porzioni della villa, con inter-
venti di miglioramento della stabilità strutturale e di risistemazione delle
coperture, si registra la defunzionalizzazione di altri settori (ad es.
terme, cenatio).

È verosimile che nell’ambito di queste attività, finalizzate a rendere gli
ambienti utilizzabili ai fini abitativi e/o produttivi, si siano realizzati, nella
zona nord-occidentale del deambulatorio che circondava la cenatio (Amb.
1) e immediatamente all’esterno del portico (Amb. 2a), due immondezzai
con un intervento di asportazione dei piani di calpestio di tali settori e
degli strati sottostanti. Tale intervento, che ha portato alla rimozione di
consistenti quantità di terra, ha permesso di intercettare una serie di
strutture murarie preesistenti di vani ascrivibili alle fasi della villa di III-IV
secolo, sui cui crolli era stata costruita la cenatio agli inizi del V sec. d.C. 

A seguito di tali operazioni, l’ambiente 61, coincidente con l’ala occi-
dentale del portico dell’originario impianto della residenza tardoantica, e
l’ambiente 66, presumibilmente identificabile con l’atrio del medesimo
complesso edilizio, sono stati colmati da rifiuti e macerie provenienti dallo
spoglio di ambienti della villa ormai in disuso (fig. 2). 

3. Materiali e metodi

Lo studio dell’immondezzaio è stato condotto mediante un approccio in-
tegrato basato su: a) scavo stratigrafico e studio dei caratteri fisici di cia-
scuno strato, b) recupero di campioni di sedimento omogenei, c) identifi-
cazione e quantificazione dei resti della cultura materiale (ceramica, vetro,
marmo, metalli), d) indagine archeobotanica del record vegetale presente. 

Valentina Caracuta et alii
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a) Scavo stratigrafico e studio dei caratteri fisici di ciascuno strato:
la distinzione di ciascuno strato è stata operata sulla base di specifiche
caratteristiche fisiche al fine di risalire ai diversi processi di formazione
che hanno generato il deposito. Ogni strato è stato poi identificato me-
diante un numero di US, fotografato e successivamente asportato; 

b) Recupero di campioni omogenei: per ciascuna delle UUSS selezio-
nate è stato prelevato un campione di terreno, pari al 10% del sedimen-
to. Ciascun campione è stato etichettato e sottoposto a setacciatura in
acqua per separare la componente geologica da parti di manufatti, resti
bio-archeologici e residui di bioturbazioni moderne; 

Processi di formazione di due discariche altomedievali nel sito di Faragola. Il contributo dell’analisi archeobotanica
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Fig. 2. Rilievo pertinente al saggio I della villa di Faragola con indicati i due ambienti
(61 e 66) utilizzati come “immondezzai”. In giallo sono evidenziate le strutture
murarie ascrivibili alle fasi della villa di III-IV secolo.
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c) Identificazione e quantificazione dei micro-resti della cultura mate-
riale: la quantificazione dei diversi indicatori è stata operata presso il La-
boratorio di Archeologia del DISCUM a Foggia, nel tentativo di caratte-
rizzare ciascuno strato e stabilire il tipo di attività che ha dato origine allo
scarico e che è alla base della formazione di ogni US. Il conteggio ha in-
cluso solo resti di dimensioni comprese tra 2 cm e 5 mm, recuperati a
seguito delle operazioni di setacciatura con setacci a maglia 2 e 1 mm. Il
punto di partenza dell’analisi è stato quello di osservare la composizione
dello strato archeologico secondo i principi della moderna microarcheolo-
gia e di confrontare la frequenza dei resti rinvenuti, espressa come rap-
porto tra questi e il volume di ciascuna US (Weiner 2010);

d) Indagine archeobotanica: l’indagine sul materiale vegetale è stata
condotta presso il Laboratorio di Archeobotanica e Paleoecologia del-
l’Università del Salento, secondo la seguente prassi:

- Selezione del materiale vegetale: i resti vegetali combusti sono stati
distinti dal resto dello scheletro del sedimento e, a loro volta, semi/frut-
ti sono stati isolati dai carboni; 

- Studio delle caratteristiche macroscopiche dei carboni: rami e ra-
metti combusti sono stati isolati dal resto del record antracologico, men-
tre i carboni dai margini angolati sono stati distinti da quelli che presen-
tavano un profilo più arrotondato, al fine di stabilire le caratteristiche e
l’origine del deposito; 

- Analisi microscopica delle caratteristiche anatomiche dei carboni di
legna: tale indagine, effettuata mediate microscopio metallografico (Nikon
Eclipse ME600), ha consentito di identificare le specie legnose presenti
nel deposito;

- Ricognizione dei caratteri morfometrici di semi e frutti combusti: lo
studio è stato condotto mediante stereomicroscopio (Nikon SMz 645)
ed ha permesso di identificare le specie presenti nel deposito. 

L’attribuzione tassonomica dei resti presenti nel record archeobotani-
co, sia legni che semi/frutti, è stata condotta mediante l’ausilio di atlanti
anatomici di essenze attuali (Abbate Edlmann et alii 1994; Anderberg
1994; Jacomet 2006; Jacquiot et alii 1973; Schweingruber 1990) e la
collezione di riferimento moderna.

4. Risultati

Lo scavo dei depositi degli ambienti 61 e 66 ha restituito una grande
quantità di materiali inquadrabili in differenti orizzonti cronologici: cerami-
che da cucina, da mensa e da dispensa, ceramiche fini, anfore (spatheia
di piccole dimensioni in particolare), vetri, metalli, oggetti di ornamento

Valentina Caracuta et alii
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personale, arredi dismessi, tra cui alcuni frammenti della pregevole
mensa marmorea a sigma originariamente alloggiata sullo stibadium della
sala da pranzo, elementi di mobilio, resti organici, una calotta cranica
umana, scorie di ferro a calotta e residui vegetali combusti. 

Le indagini hanno permesso di riconoscere, nell’angolo nord-occiden-
tale del portico, un taglio profondo (US 1930) che intaccava l’originaria
pavimentazione in laterizi dell’ambiente 66 (US 1932), il cui riempimento
(US 1846) è caratterizzato da materiali molto eterogenei. Il deposito e
l’area circostante sono stati obliterati dai crolli delle murature, delle co-
perture e delle travi lignee (UUSS 1838, 1841, 1842, 1843, 1858,
1861), su cui si sono depositati consistenti strati di terra compatta e
sterile (UUSS 1822, 1829, 1830).

All’esterno del muro perimetrale occidentale del portico, lo spazio coin-
cidente con l’ambiente 61 sembra essere stato destinato ad accogliere un
deposito più omogeneo, costituito da macerie (UUSS 1921 e 1922), da
scarichi di resti organici (US 1908) e soprattutto da residui di combustio-
ne, scorie di ferro e secondariamente manufatti (UUSS 1852, 1857,
1862), mentre le ultime fasi d’uso e il progressivo abbandono della strut-
tura sono testimoniate dalle UUSS 1807 e 1803 (fig. 3a-b). 

Rispetto al complesso di evidenze individuate dalle indagini archeologiche,
il presente lavoro presenta i risultati dell’analisi condotte sulle UUSS 1807
e 1852 dell’ambiente 61, e le UUSS 1842, 1843, 1846 dell’ambiente 66.

Processi di formazione di due discariche altomedievali nel sito di Faragola. Il contributo dell’analisi archeobotanica
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Fig. 3. a) L’ambiente 61 in corso di scavo: b) l’ambien-
te 66 in corso di scavo.
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L’analisi delle caratteristiche fisiche di ciascuno strato ha dimostrato che
l’US 1852 era caratterizzata in prevalenza da elementi cinerosi e combusti,
mentre l’US 1807 si presentava argillosa, ma con una notevole componen-
te cinerosa. La differenza messa in luce tra gli strati dell’ambiente 61 non
si riscontra nell’ambiente 66 dove tutte le UUSS presentano un colore mar-
rone chiaro con inclusi di resti di crollo (soprattutto UUSS 1842, 1843). 

In nessuno dei due vani sono state riscontrate tracce di alterazione
termica che avrebbero potuto rimandare a pratiche di combustione di re-
sidui organici in posto; tale evidenza avvalora l’ipotesi che la formazione
dei singoli livelli sia stata dovuta ad azioni di scarico di resti vegetali già
combusti altrove, misti a materiale in disuso. Nel complesso, 249,5 lt di
sedimento sono stati campionati, di questo 150 lt provenivano dall’am-
biente 61 e 199,5 lt dall’ambiente 66. 

La selezione del materiale, organico ed inorganico, presente in ciascun
livello ha evidenziato una notevole differenza tra gli scarichi provenienti
dall’ambiente 61 rispetto a quelli recuperati nell’ambiente 66, mentre una
relativa omogeneità è stata riscontrata nella composizione delle UUSS
pertinenti ad uno stesso ambiente (tab. 1). 

Lo scavo dell’ambiente 61 ha restituito una maggiore concentrazio-
ne di scorie di metallo (soprattutto l’US 1852) a cui faceva riscontro la
minore presenza di ceramica, frammenti vitrei e resti marmorei, che in-
vece costituivano la componente principale delle UUSS 1842, 1843,

Valentina Caracuta et alii
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Ambiente 61

US 1807 6 7 16 33 56 66 23 21 101

US 1852 9 10 2 91 17 124 64 18 49

Totale 15 17 18 124 73 190 87 39 150

Ambiente 66

US 1842 - - 1 - 14 1 1 8 21

US 1843 5 8 11 - 16 - - 12 17

US 1846 113 62 72 1 207 1 4 180 161,5

Totale 118 70 84 1 237 2 5 200 199,5

Tab.1. Numero di micro-resti di cultura materiale e di resti archeobotanici distinti per US.
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1846 pertinenti al deposito rinvenuto nell’ambiente 66 (fig. 4). A tali dif-
ferenze hanno fatto seguito quelle relative alle caratteristiche del re-
cord archeobotanico che presentava una maggiore concentrazione di
carboni dai margini angolati e di rametti combusti, associati ad una ri-
dotta percentuale di carporesti nelle UUSS provenienti dall’ambiente 61
(figg. 5-6); mentre i carboni dai margini arrotondati, assieme ad un gran

Processi di formazione di due discariche altomedievali nel sito di Faragola. Il contributo dell’analisi archeobotanica

233

Fig. 4. Frequenza delle attestazioni di micro-resti di cultura materiale e di resti archeobo-
tanici nelle differenti US.

Fig. 5. Frequenza delle attestazioni di resti antracologici con caratteristiche tafonomi-
che differenti (arrotondati, angolati, rametti) distinti per US.
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numero di carporesti, costituivano la componente principale del record
archeobotanico rinvenuto nell’ambiente 66 (figg. 5-6). 

Nel complesso, l’identificazione dei carboni ha rivelato la presenza dei
seguenti taxa arborei e arbustivi: lentisco (Pistacia cfr. lentiscus), che
costituiva la componente principale delle UUSS dell’ambiente 61; rove-
rella (Quercus cfr. pubescens), ramno (Rhamnus sp.), olivo (Olea euro-
paea) ed acero (Acer sp.), che invece caratterizzavano i livelli dell’am-
biente 66, associati a sporadiche attestazioni di abete (Abies sp.), olmo
(Ulmus cfr. minor), carpino (Carpinus sp.), frassino (Fraxinus sp.) e di-
verse specie di alberi da frutti (Prunus sp. e Pomoideae) (tab. 2; fig. 7). 

Notevoli differenze si sono riscontrate anche tra i resti di semi/frut-
ti: vite (Vitis vinifera) e olivo (Olea europaea) predominavano nell’am-
biente 61, associati a pochi resti di orzo (Hordeum sp.) sia coltivato
(Hordeum cfr. distichum e H. vulgare) che spontaneo (Hordeum spon-
taneum), e alcune infestanti di campi come caglio crociato (Galium cfr.
cruciatum) e loglio (Lolium sp.). Degno di nota è il rinvenimento di alcu-
ne cariossidi ed una forchetta di farro medio (Triticum dicoccum) che
potrebbero attestare la coltivazione di questa specie nell’area prossima
al sito.

L’ambiente 66 si connotava per un maggior numero di carporesti ed
una maggiore variabilità specifica; tra questi spiccava il grano nudo (Tri-
ticum aestivum/compactum), l’orzo (Hordeum vulgare) e l’avena (Avena
cfr. sativa), ma soprattutto diverse leguminose commestibili come il pi-
sello (Pisum sativum), la lenticchia (Lens culinaris), la veccia (Vicia ervi-
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Fig. 6. Confronto tra il numero di antracoresti e di carporesti per US.
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Amb.
61

US 1807 1 2 1 - 9 123 - - 6 3 - 145

US 1852 1 4 2 - 2 186 - - 4 5 - 205

Totale 2 6 3 - 11 317 1 - 10 8 1 350

Amb.
66

US 1842 - - 1 - - 14 - - 1 - - 16

US 1843 2 - - - 8 - - - 4 2 - 16

US 1846 6 9 4 4 34 16 4 1 67 63 4 212

Totale 8 9 5 4 42 30 4 1 72 65 4 244

Fig. 7. Confronto tra le percentuali delle specie arboree rinvenute in ciascuna US.

lia), e la cicerchia (Lathyrus sp.). Non mancavano anche in questo caso
attestazioni di vite, olivo, farro e sporadici rinvenimenti di piante infe-
stanti come adonide (Adonis sp.), erba medica (Medicago sp.), cinque-
foglie (Potentilla sp.) e rovi (Rubus sp.) (tab. 3).

Tab.2. Totale degli antracoresti rinvenuti in ciascuna US.
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5. Discussione

5.1. L’origine degli scarichi

L’analisi dei resti inorganici ha evidenziato che, nell’ambito delle UUSS
riconosciute nell’ambiente 61, l’US 1852 è verosimilmente il risultato di
uno scarico di materiale connesso ad attività legate alla lavorazione dei
metalli. Di composizione non molto dissimile è anche l’US 1807, la quale,
tuttavia, presentando una cospicua concentrazione anche di altre cate-
gorie di resti, potrebbe aver avuto origine da scarichi di residui di attivi-
tà legate alla lavorazione dei metalli frammisti a materiale pertinente alla
pulizia di ambienti defunzionalizzati. 

Le ipotesi formulate sulla base dei risultati dell’analisi dei resti della
cultura materiale di ciascuna US sembrano avvalorate anche dai risulta-
ti dell’analisi macroscopica e microscopica dei carboni e dei semi/frutti. 

L’alta concentrazione di rametti (raggio compreso tra 0,3 e 1 cm) e
carboni di medie dimensioni dai margini angolati nell’US 1852 potrebbe in-
terpretarsi come prova del fatto che tale materiale sia del combustibile
scaricato immediatamente dopo l’uso. Diversamente, data la fragilità dei
resti, non avremmo avuto rametti preservati ed i carboni presenterebbe-
ro margini molto più arrotondati a causa dell’erosione dovuta al trasporto
ed ai processi post-deposizioali di origine antropica e sin-antropica.

Alle stesse conclusioni sembra rimandare la relativa bassa percentua-
le di resti di semi/frutti, poiché il loro rinvenimento non è mai associato
ad attività legate alla produzione di combustibile che, nel caso specifico,
è costituito principalmente da lentisco. 

Tale ritrovamento, di per sé alquanto anomalo data la presenza sul
territorio di essenze più idonee dal punto di vista della resa termica come
la quercia, trova un confronto regionale nel contesto di Piazzetta Epulio-
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US 1807 - 1 - 2 1 - - 4 - - - - - - - 4 4 - 5 - - - - 2211 
US 1852 - 2 2 1 - 1 - 1 1 - - - - 1 - 4 5 - - - - - - 1188 

Ambiente 
61 

TToottaallee -- 33 22 33 11 11 -- 55 11 -- -- -- -- 11 -- 88 99 -- 55 -- -- -- -- 3399 
 

US 1842 - - - - - - - - - - - - - - - 2 1 - - 4 - - 1 88 
US 1843 3 3 - - - - 1 - - - 1 2 - - - - 2 - - - - - - 1122 
US 1846 1 12 2 - 18 3 35 6 - 8 11 31 15 4 6 9 16 1 - - 1 1 - 118800 

Ambiente 
66 

TToottaallee 44 1155 22 -- 1188 33 3366 66 -- 88 1122 3333 1155 44 66 1111 1199 11 -- 44 11 11 11 220000 

Tab.3. Tabella riassuntiva dei carporesti rinvenuti in ogni US.
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ne (LE), dove tracce del suo utilizzo come combustibile si identificano
nelle fosse di fusione datate al IV-V secolo d.C. (Caracuta et alii 2011).

L’impiego del lentisco come combustibile è una prassi ben attestata a
Faragola: in età tardoantica quest’essenza veniva utilizzata come legno
di accensione, in associazione con la quercia nell’impianto termale; men-
tre nell’altomedioevo diviene il combustibile principale per i focolari dome-
stici e si trova associato alla quercia e al ramno come combustibile nelle
fossette di fusione (Caracuta, Fiorentino 2009). 

Un discorso analogo a quello dell’US 1852, può essere fatto per l’US
1807 dove il lentisco rappresenta il taxon dominante mentre la roverel-
la rappresenta un elemento secondario insieme all’olivo ed al ramno. Il nu-
mero relativamente maggiore di carporesti rispetto all’US 1852 avvalo-
ra l’ipotesi, già evidenziata dall’analisi dei resti della cultura materiale, che
questo strato sia costituito da scarichi di strutture preposte alla lavora-
zione dei metalli frammisti a residui di pulizia di ambienti domestici. 

Il carattere omogeneo e fortemente caratterizzato dei depositi del-
l’ambiente 61 non si riscontra nelle UUSS pertinenti l’ambiente 66, che
si connotano per un’eterogeneità dei resti (ceramici, vitrei e marmorei),
verosimilmente provenienti dalla defunzionalizzazione di ambienti domesti-
ci ascrivibili alle fasi più antiche della villa. Lo stato dei carboni, prevalen-
temente con profilo arrotondato, ed il cospicuo numero di carporesti rin-
venuti, sembra confermare l’ipotesi di una provenienza diversificata del
materiale. All’origine dello scarico sembra potersi considerare la pulizia di
ambienti “domestici” ormai non più in uso. 

L’analisi dei resti vegetali recuperati in diversi contesti di Faragola ha
evidenziato, infatti, la presenza di una selezione abbastanza precisa delle
piante destinate ad usi alimentari differenti. 

Nello specifico, il grano assieme ai legumi (soprattutto piselli e lenticchie)
era, quasi sicuramente, destinato all’alimentazione umana, mentre l’orzo e
l’avena erano di preferenza coltivati assieme alla veccia come foraggio per
gli animali, sebbene non si possa escludere un possibile impiego nella dieta
umana (Caracuta, Fiorentino 2009; Montanari 1979, 1988, 1993) (fig. 8). 

Date queste premesse, è possibile che gli strati individuati nell’Ambien-
te 66, soprattutto l’US 1846, possano essere costituiti da residui di fo-
colari domestici, da cui potrebbero provenire grano e legumi, e dalla boni-
fica di stalle o magazzini contenenti foraggio, da cui dipenderebbe la pre-
senza dell’orzo, della veccia e degli infestanti dei campi. Non è da esclude-
re che parte del record vegetale rinvenuto nell’ambiente 66 provenga dallo
svuotamento di latrine, data la presenza di vinaccioli mineralizzati, che tut-
tavia potrebbero provenire anche da contesti differenti.

La componente antracologica del record archeobotanico permette di
identificare, tra il novero delle attività responsabili della formazione del
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deposito, anche la pulizia parziale degli ambienti termali da cui proverreb-
bero i resti cospicui di roverella, ovvero lo scarico di elementi di carpen-
teria a cui rimanderebbero sia le attestazioni di roverella che quelle di
acero e carpino, frassino e olmo (Andreolli 2002; Andreolli, Montanari
1988; Caracuta, Fiorentino 2009, 2011) (fig. 9). 

Fig. 8. Schema indicativo delle categorie di resti edibili attestati nelle discariche e loro
possibile impiego.

Fig. 9. Attribuzione ecologica dei taxa arborei/arbustivi rinvenuti e possibili implicazioni d’uso.
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5.2. Problemi di cronologia e notazioni ambientali 

L’analisi di un “immondezzaio” necessita di uno studio integrato che
tenga conto dei problemi legati alla cronologia degli scarichi mediante
un’indagine incrociata di resti datanti della cultura materiale, confronti
con contesti di cronologia nota all’interno del sito e datazioni al radio-
carbonio. 

I materiali ceramici, tuttora in corso di studio, si datano prevalente-
mente al IV, V e VI secolo d.C., con sporadiche attestazioni anche di ma-
nufatti relativi ad età daunia, repubblicana e primo-imperiale; alcuni esem-
plari di spatheia di piccole dimensioni rinviano al tardo VI-inizi VII secolo
d.C. L’eterogeneità cronologica della cultura materiale, determinata dalle
genesi e dalle modalità di formazione dei depositi, si riflette anche nelle
tre datazione al 14C effettuate su cariossidi di grano (Triticum sp.), rin-
venute nell’US 1846 (Ambiente 66) e nell’US 1807 (Ambiente 61) e su
un rametto di lentisco proveniente dall’US 1852. Di queste tre date, la
prima ha restituito una cronologia ascrivibile all’orizzonte della prima edi-
ficazione della villa ed è dunque coerente con l’ipotesi dello scarico gene-
rato dalla pulizia di contesti ormai in disuso; la seconda data invece si ri-
ferisce al II-I secolo a.C. (Fiorentino et alii 2009), confermando l’ipotesi,
suggerita dall’osservazione dei materiali, non solo di uno sgombero radi-
cale di vani abbandonati, ma anche di significativi interventi di vero e pro-
prio scavo di consistenti strati di terreno misti a macerie che interessa-
rono livelli di abbandono relativi alle più antiche fasi di occupazione del
sito. Tale datazione non sembra dunque essere in disaccordo con l’ipote-
si formulata in merito alla genesi dell’US 1807, poiché i carporesti, che
compongono solo una minima parte del deposito, potrebbero provenire
dalla pulizia di ambienti oramai in disuso ed essere quindi molto più anti-
chi rispetto alla globalità dell’assemblaggio che è prevalentemente ricon-
ducibile a resti dell’attività di impianti dediti alla lavorazione del ferro ve-
rosimilmente pertinenti ad età tardoantica. Le stratigrafie di abbandono
delle fasi di IV secolo d.C. hanno restituito molteplici indicatori di produ-
zione relativi all’attività metallurgica, evidentemente connessa alle esi-
genze della villa. 

La datazione 14C ottenuta da un frammento di carbone di lentisco rin-
venuto nell’US 1852 (410-570 d.C.) potrebbe confermare la presenza di
attività di lavorazione dei metalli effettuate durante le ultime fasi di occu-
pazione della villa o le prime fasi dell’abitato altomedievale (tab. 4; fig. 10).

Le informazioni di carattere ambientale che possono emergere dal-
l’analisi di un “immondezzaio” richiedono, innanzitutto, uno studio carat-
terizzante del record archeobotanico, ma anche il confronto con i dati
ricavati dall’analisi archeobotanica effettuata in altri contesti all’interno
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del sito, il conforto di una cronologia assoluta (datazioni 14C) ed una
sulla base dei resti della cultura materiale. Tali requisiti, associati al ca-
rattere conservativo della vegetazione che mostra una marcata resi-
stenza alle modifiche ambientali di breve durata, rendono attendibili
eventuali ricostruzioni della copertura vegetale anche da contesti che in-
globano materiale di cronologia diversa purché relativi ad archi tempo-
rali ravvicinati.

Dati questi presupposti, le informazioni che si possono ricavare dallo
studio del record archeobotanico degli “immondezzai” di Faragola si rife-
riscono ad un ambiente forestato caratterizzato dalla presenza di quer-
ceti in cui si inseriscono anche elementi come Acer sp., Carpinus sp.,
Fraxinus sp., Ulmus cfr. minor. Accanto a tale vegetazione trovano
posto, probabilmente nella zona più soleggiata delle numerose vallate flu-
viali della zona, elementi tipici della macchia mediterranea come Pistacia
cfr. lentiscus, e forse Rhamnus sp., che tuttavia potrebbe, a seconda
della specie, ascriversi tra le essenze mesofile (R. saxatilis, R. catharti-
cus) piuttosto che termofile (R. alaternus). 

I resti di piante arboree ed arbustive edibili come Olea europaea, Pru-
nus sp., Pomoideae, Vitis vinifera rimandano alla presenza di spazi pre-
posti alla frutticoltura arborea che, insieme al grano, all’orzo ed ai diver-
si legumi identificati, doveva rappresentare la base dell’economia agrico-
la della zona. 
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Fig. 10. Calibrazione delle date LTL 4385A, LTL 3274A, LTL3273A.

Ambiente US
ID 

Campione
Tipo di
resto Specie

Data non cali-
brata

Data 
calibrata

61
1852 LTL4385A rametto

Pistacia cfr.
lentiscus 1577±35 BP 410 - 570 AD

1807 LTL3273A cereale Triticum sp. 2070±40 BP 170 - 20 BC

66 1846 LTL3274A cereale Triticum sp. 1680±35 BP 260 - 420 AD

Tab. 4. Risultati delle datazioni effettuate sul materiale proveniente dalle discariche.
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6. Note conclusive

I processi di formazione di depositi archeologici particolari, come
gli scarichi di Faragola, creano evidenze delle società passate e del-
l’ambiente antropizzato che necessitano di essere studiate nel det-
taglio (Schiffer 1983). La distribuzione spaziale di tali evidenze può
rappresentare un valido ausilio all’interpretazione dei caratteri della
comunità umana oggetto di studio (Binford 1983): indagare uno
scarico di rifiuti consente, infatti, di analizzare l’atteggiamento noto
come disposal behaviour (Rathje 1992), ovvero quell’insieme di azio-
ni che si riferiscono alla produzione e allo smaltimento dei rifiuti e
che varia, oltre che in termini spaziali, anche in termini temporali a
seconda delle circostanze contingenti (Kamp 1991). 

In termini generali, si ritiene che un ‘immondezzaio’ contenga i re-
sidui di una serie di attività condotte nel sito, come le attività arti-
gianali e di preparazione delle vivande. Tuttavia, è estremamente dif-
ficile stabilire se la formazione del deposito di scarico sia avvenuta
in un breve arco temporale e abbia interessato solo alcune specifi-
che attività, come accade nel caso di scarichi primari1, ovvero se il
processo si sia protratto nel tempo ed abbia coinvolto un maggior
numero di attività, come si riscontra negli scarichi secondari2
(Schiffer 1972, 1976).

L’eterogeneità nella composizione dello scarico può essere consi-
derato un mezzo utile a definire il midden catchment, poiché maggio-
re è la varietà delle categorie di resti presenti, maggiore sarà il nu-
mero delle attività che hanno contribuito alla formazione del deposi-
to (Boone 1987). 

Nel caso di Faragola, la ricostruzione delle dinamiche di formazio-
ne dei depositi e l’osservazione della distribuzione dei manufatti ce-
ramici permette di escludere l’ipotesi che si tratti di un accumulo
graduale e stratificato nel tempo, ma piuttosto che si tratti di uno
scarico di materiale avvenuto in un breve arco di tempo, verosimil-
mente agli inizi del VII secolo d.C., stando alle attestazioni cronolo-
giche più tarde (ceramica e datazione al 14C).

In quest’ottica è forse improprio parlare di ‘immondezzai’, perché
sarebbe più corretto identificare il contesto stratigrafico con una ‘di-
scarica’, uno scarico intenzionale di materiali eterogenei non selezio-

Processi di formazione di due discariche altomedievali nel sito di Faragola. Il contributo dell’analisi archeobotanica

1 Scarichi costituiti da materiale il cui sgombero è avvenuto in prossimità del luogo di utilizzo (come
accade con gli scarti inerenti a specifiche attività produttive).
2 Scarichi di materiale in disuso che avvengono lontano dal luogo di utilizzo per la necessità di libera-
re spazi destinati ad essere rifunzionalizzati.
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nati, mescolati a terra, a elementi di crolli e a rifiuti organici, verosi-
milmente esito, come si è detto, di operazioni di pulizia e sgombero
funzionali al ripristino di ambienti in disuso da riutilizzare, con diversa
funzione, nella nuova realtà insediativa, economica e sociale. Non
siamo, quindi, in presenza di veri e propri immondezzai, simili, ad
esempio, a quelli individuati nella villa di San Giovanni di Ruoti, prodot-
ti nel corso delle fasi tardoantiche della villa (Small, Buck 1994).

In ogni caso, l’analisi dei resti della cultura materiale e del record
archeobotanico ha evidenziato che esiste un atteggiamento diffe-
rente nella gestione dei rifiuti tra i due ambienti interessati dagli
scarichi. Nel caso dell’ambiente 61, la specificità del record archeo-
botanico e la quasi esclusiva predominanza di residui di scorie me-
talliche, soprattutto dell’US 1852, sembrano riferirsi allo scarico di
resti pertinenti ad un numero molto limitato di attività. L’ottimo
stato di conservazione dei carboni suggerisce che, tra il momento
dello spegnimento del combustibile ed il suo scarico il lasso di tempo
trascorso sia stato molto breve. L’ambiente 66, al contrario, pre-
senta un’accentuata eterogeneità nel record archeobotanico e una
varietà di categorie di resti della cultura materiale che rimandano ad
un numero più ampio di attività generatrici. 

Concludendo, è verosimile ritenere che gli ambienti 61 e 66 di Fa-
ragola siano stati destinati ad accogliere due tipologie differenti di
scarichi che, sebbene si debbano considerare di tipo secondario poi-
ché entrambi sono avvenuti lontano dalle aree d’uso, hanno caratte-
ristiche differenti.

Fig. 11. Schema di sintesi dei risultati dell’indagine.
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L’ambiente 61 (soprattutto l’US 1852) può considerarsi come un
deposito omogeneo, generato dallo scarico di materiale pertinente
ad attività legate alla lavorazione dei metalli, che è verosimilmente
contestuale alle ultime fasi di occupazione della villa, come eviden-
ziato dalla datazione del rametto di Pistacia cfr. lenticus. La data-
zione relativamente antica ottenuta per l’US 1807, apparentemen-
te in contraddizione, si spiegherebbe con lo scarico, assieme al com-
bustibile usato per la lavorazione del metallo, di carporesti prove-
nienti dalla pulizia di ambienti delle fasi precedenti. 

L’ambiente 66 si caratterizza invece per la presenza di scarichi
eterogenei generati da diverse attività legate alla pulizia di struttu-
re defunzionalizzate (terme, ambienti domestici, aree di produzione
etc.) pertinenti a fasi di frequentazioni anteriori alla riorganizzazio-
ne altomedievale (De Venuto, Goffredo, Turchiano 2009; Volpe, Tur-
chiano, De Venuto, Goffredo c.s.) (fig. 11). 
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